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In copertina Clelio Colombi (fotografia di Aniceto Antilopi).
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Proprio in questo 2016 il Comune e la Pro Loco di Vergato, con l’Unione Appennino 
Bolognese, l’UNPLI Bologna e il Gruppo Studi Alta Valle Reno hanno organizzato un corso 
di ”Introduzione alla lavorazione della Pietra nella Valle del Reno”, che è partito nel mese 
di gennaio. Per questo abbiamo pensato di raccogliere in questo piccolo volume i più 
significativi articoli comparsi in quarant’anni sulla rivista “Nuèter” del Gruppo di Studi 
Alta Valle Reno, per fornire indicazioni, spunti, ispirazioni, tramite illustrazioni e scritti, 
sia a coloro che partecipano al corso, sia a chi è interessato a questo importantissimo 
tema della storia e delle tradizioni della montagna.

Questo corso è in qualche modo la continuazione di una precedente analoga esperienza, 
che si tenne a Campolo nel 1995 ed il fascicolo Gli scalpellini del Montovolo: storie 
di vita e di lavoro che venne pubblicato in quella occasione viene riproposto in questo 
volume. L’anno scorso poi il Gruppo di studi ha pubblicato un altro volume dal titolo Una 
montagna di pietra e di legno, che raccoglie molti scritti su questi due elementi naturali, 
fondamentali sia dal punto di vista naturalistico, sia antropologico per la montagna,

Realizzare un corso sulla lavorazione della pietra ha il fine primario di attuare 
concretamente un’attività rivolta alla conservazione e valorizzazione del patrimonio 
culturale del territorio della valle del Reno e delle comunità che vi abitano. 

È innegabile che la lavorazione della pietra in tutto il territorio montano ha rappresentato 
un elemento di grande rilievo culturale, architettonico, sociale ed economico, che fin dai 
tempi della civiltà etrusca, ha accompagnato la vita delle popolazioni locali ed ha concorso 
alla costruzione di quell’ambiente storico e culturale meraviglioso che contraddistingue 
il nostro Appennino Bolognese. Basti pensare che gli Etruschi facevano arrivare dalle 
cosiddette Grotte di Labante i materiali per costruire le basi dei loro templi e che la 
maggior parte delle case e delle chiese, soprattutto quelle medievali, furono costruite 
in pietra. Tutto ciò rende ancor più importante questo corso che potrà, almeno in parte, 
concorrere alla conservazione ed allo sviluppo di tecniche oggi oramai quasi abbandonate, 
ma che rivelano invece la loro importanza anche per la comprensione della storia e della 
tradizioni del territorio.

Nella pubblicazione il lettore troverà una selezione dei moltissimi materiali, che nel 
corso degli anni hanno trovato posto sulla rivista, a cominciare dai primissimi numeri. 
La scelta è stata difficile a causa della mole davvero considerevole di articoli, scritti e 
fotografie pubblicati in quarant’anni di pubblicazioni. I materiali qui riproposti potranno 
essere una guida alla riflessione, una sintesi di stili, tipologie e architetture dei fabbricati 
tradizionali, poiché ripropongono immagini degli elementi decorativi e funzionali, delle 
cornici delle finestre, delle porte, portali e balconi, dei motivi grafici ornamentali di 
carattere simbolico, religioso ed anche esoterico e magico. Tutto ciò potrà servire anche 
come fonte di ispirazione e stimolo per gli iscritti al corso o per chi volesse intraprendere 
ex novo un’attività di grande fascino e difficoltà tecnica.

La selezione è volutamente ristretta e sicuramente non comprensiva di tutto quanto 
quel Museo a cielo aperto, che è il nostro Appennino può offrire, ma al tempo stesso 
riteniamo che possa sicuramente essere un primo strumento, una prima raccolta alla 
quale fare seguire nel futuro, speriamo, altre e più ampie pubblicazioni.

I curatori: Rosella Ghedini, Paolo Minarelli, Renzo Zagnoni
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«Sasotti, Sabion e Buina» Le Case dei nostri vecchi
di Giuseppe Nerattiini (da Nuèter n. 1, 1975, pp. 29-32)
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Elementi decorativi murali nella Valle del Randaragna
foto e testo di Silvano Torri (da Nuèter n. 3, 1976, pp. 36-37)
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Un’antica casa nel porrettano, Le Forre
di Paolo Biavati (da Nuèter n. 4, 1976, pp. 57-59)
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L’antico ponte di Suviana
di Paolo Biavati e Alberto Gigli (da Nuèter n. 10, 1979, pp. 64-67)
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La torre di Carviano
di Paolo Biavati e Alberto Gigli (da Nuèter n. 12, 1980, pp. 48-50)
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Portali
testo e foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 13, 1981, pp. 30-34)
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Il zoppo, Giuseppe Palmieri di Santa Maria Villiana
di Olindo Manca (da Nuèter n. 14, 1981, pp. 49-51)
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Lùstrola - Le foto di Pietro Poppi
(da Nuèter n. 17, 1983, pp. 68-71)
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Lavori di scalpello (Pavana e Torri)
foto di Francesco Guccini da Pavana e Maurizio Pozzi (da Nuèter n. 19, 1984, pp. 110-112)
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Lavori di scalpello: la Chiesa di Treppio
foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 20, 1984, pp. 24-26)
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Lavori di scalpello: Lùstrola e Granaglione
foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 21, 1985, pp. 74-75)
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Restaurata la Madonnina di Palareda
a cura di Nuèter (da Nuèter n. 27, 1988, pp. 47)
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Andar per rifiuti. Il Delubro di Lizzano: un monumento che muore
di Virgilio Neri e Giovanni Gabrielli (da Nuèter n. 31, 1990, pp. 102-103)
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Nota: per fortuna in anni recenti il battistero della pieve di Lizzano è stato restaurato.



44

Stemmi in pietra
foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 43, 1996, pp. 99-114)

Stemmi in pietra
foto di Olindo Manca

Stemma Manservisi - Castelluccio
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Stemma dei Nanni - Castel di Casio

Stemma Vivarelli - Granaglione
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Stemma Fabbri - Castelluccio Stemma Agostini - Capugnano

Stemma Tanari - Gaggio M. Stemma Taruffi-Cilli - Porretta T.
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Stemma Zanardi - Capugnano Stemma Fiocchi - Lizzano in B.

Stemma dei Pazzi - Acquerino Torri
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La produzione di “testi” a San Pellegrino
di Federica Boschi, foto di Federico Tronci (da Nuèter n. 45, 1997, pp. 34-44)
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Restaurato l’Oratorio di San Martino a La Torraccia
di Paolo Gioffredi (da Nuèter n. 46, 1997, pp. 327-329)
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Finestre e finestrelle
foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 47, 1998, pp. 113-128)

Finestre e finestrelle
foto di Olindo Manca

Spedaletto - Pistoia
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Lustrola - Granaglione

Bargi - Camugnano
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La Scola - Vimignano

Sambuca Pistoiese
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Vergato, palazzo comunale

Corvella - Porretta
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Pietre scolpite
foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 52, 2000, pp. 299-313)

299

Pietre scolpite
foto di Olindo Manca

Borelle.



57
302

Ca’ Mattioli.

301

Gaggio Montano.
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Buio.

307

Pieve di Casio, Casa Moruzzi.
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Nodo di Salomone, Casa Boni.

309

Casa Boni.
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Borelle.

312

Ca’ Tonielli.
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Case d’Appennino
foto di Olindo Manca (da Nuèter n. 56, 2002, pp. 325-333)

325

Case d’Appennino
foto di Olindo Manca

Casa Torre, Bombiana.
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Castelluccio, località Tresana.
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Castel di Casio, località il Faldo.
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Castel di Casio, località la Casaccia.

331

Castel di Casio, Casa Mucci.
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Pieve di Casio, località Cisino.

333

Pietracolora, Casa del Consiglio.
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Pietre, un diario nelle rocce dell’Appennino
di Aniceto Antilopi (da Nuèter n. 57, 2003, pp. 177-192)

Aniceto Antilopi

Pietre
Un diario nelle rocce dell’Appennino

Mostra fotografica di Aniceto Antilopi

NUÈTER-RICERCHE
24

Particolare di una macina da mulino.
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Il ponte della stazione a Porretta Terme.
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Simboli dei “Maestri Comacini” scolpiti sul muro di un fabbricato rurale in località Trappole di Castel di
Casio.
Simboli dei “Maestri Comacini” scolpiti sul muro di un fabbricato rurale in località Trappole di Castel di 
Casio.
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La casa torre di Monzone (Vergato), sec. XI.



69187

Ruderi del castello sul Monte Belvedere (Lizzano in Belvedere).
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Restauro e indagine sul fonte battesimale della Pieve di Roffeno
di Lucia Vanghi (da Nuèter n. 68, 2008, pp. 296-299)
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Son tornati i maestri lombardi: Claudio Negroni
di Valerio Zanarini (da Nuèter n. 69, 2009, pp. 169-192)
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Tecnica di posa delle lastre di arenaria di testa in gronda.
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Allettamento delle lastre di arenaria sul piano di falda.

Fase di posa del manto in lastre di arenaria, veduta d’insieme del coperto.
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Tetto ultimato, veduta d’insieme del nuovo manto di copertura.

Particolare di falda con palettine fermaneve.
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191

Complesso di abitazioni in località Tresana i cui tetti sono stati oggetto di recente rifacimento 
da parte dell’artigiano Claudio Negroni.

192

Antica stalla in località Tresana con nuovo manto di copertura in lastre di arenaria.
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Lagacci, riflessioni da una pietra
di Giovanni Gaggioli

Passi per anni per le stradine e tra le case del paese in modo distratto, attento a 
chi incontri, preso da ciò che devi fare, ma senza che l’occhio si soffermi troppo su 
quello che ti circonda.

Poi un giorno, per caso, ti accorgi che qualcuno, chissà quando, ha incorniciato 
una pietra sulla parete esterna della chiesa, una sottolineatura rossa.

CONDITA DE MATLIE MANOUALI POPOLO DE LAGACCI.

Lagacci, riflessioni da una pietra
di Giovanni Gaggioli (da Nuèter n. 73, 2011, pp. 23-25)
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Antiche simbologie contenute nel cerchio nel nostro Appennino
di Alfredo Marchi (da Nuèter n. 73, 2011, pp. 161-184)

171

Sanguineta (Vergato), fiori della vita su architrave datato 1477.

La Scola (Grizzana), particolari dell’edicola detta di S. Rocco, sec. XV. 
Sugli stipiti a sinistra e a destra dell’ingresso si possono ancora notare, anche se molto deterio-
rati, due simboli nel cerchio: il fiore della vita (inciso in negativo) e la spirale radiata.
Le due mensole sono ricche di altri più piccoli simboli nel cerchio: spirale radiata, croce paten-
te, croce direzionale, vari cerchi con figurazione del punto centrale (forse mamme).
Sono anche queste arcaiche rappresentazioni simboliche, astratte e trascendenti della divinità, 
strettamente legate alla sacralità dell’edicola devozionale.
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Anche le mamme sono un simbolo antichissimo, presente su incisioni preistoriche 
ed usato da varie culture; particolarmente diffuse in Italia nel Medioevo in area longo-
barda, vengono infatti nominate anche come mamme longobarde o pocce lattarie.

Cà Benassi, Veggio (Grizzana), alcune delle varie mamme presenti sui conci angolari di questa 
casa. Quella più in basso è affiancata da una figura geometrica rettangolare datata 1515 (foto 
Alfredo Marchi).

Ospitale, Cà Pallai (Fanano), mamma con 
impresso sul colmo il fiore della vita. (Foto 
Bruna Bellisi).

L’Acqua (Cantagallo, PO), tiagramma di San 
Bernardino e monogramma mariano. (Foto 
Mario Bruschi).



78

180

Personalmente, tendo a semplificare il significato del fiore della vita con la terra, 
della croce patente nel cerchio con la via e del sole raggiato con il cielo. Nei lavori su 
pietra e legno che mi appassionano, questi simboli spesso ricorrenti esprimono, fra 
l’altro, l’attaccamento a questa madre terra fonte di vita, a cui si contrappone l’attra-
zione verso il cielo e il tentativo di trovare una via per raggiungerlo.

Nelle pagine seguenti vengono mostrati molti esempi di architravi presenti sul-
l’Appennino Emiliano, i simboli in essi rappresentati sono prevalentemente racchiusi 
entro il cerchio. I disegni, di Paola Stanzani, sono tratti dal volume “La Fabbrica del-
l’Appennino”, curato dall’Istituto per i beni culturali della Regione Emilia-Romagna 
e dall’Istituto per lo sviluppo economico dell’Appennino, e pubblicato a Bologna nel 
1988.

Cà Opi, Liserna (Vergato), fontana in pietra arenaria datata 2005.

178

L’intreccio è un simbolo di cui ritengo non ci sia bisogno di approfondire troppo 
la molteplicità dei significati; in particolare ne ha uno, semplice, chiaro e bellissimo 
che è quello dell’interdipendenza fra le cose, un legame che può essere visto in senso 
positivo come forza che unisce rinforza e protegge, ma anche negativo come forza che 
lega ed imprigiona. L’intreccio e il nodo sono così costantemente presenti in tutte le 
chiese romaniche che sembra vogliano continuamente affermare il profondo senso re-
ligioso del luogo in cui si trovano, ricordando che il significato etimologico del termine 
religione è quello di legare12. 

Tanti sono i legami di cui si dovrebbe maggiormente prendere coscienza, quello 
con il nostro passato, con il nostro territorio, con la terra e le sue svariate forme di 
vita, con qualunque persona che vive nel mio/nostro territorio o popolo presente nel 
mio/nostro mondo. L’ intreccio, il legame, è una realtà con cui dobbiamo fare i conti 
se non vogliamo distruggerci.

Riscoprire il senso del simbolo credo ci possa aiutare a comprendere, o per lo 
meno ad intuire, verità e concetti che stanno alla base della nostra esistenza.

Ogni cultura ha prodotto i suoi simboli con il tentativo di semplificare in una figu-
razione i principi che l’hanno fondata, principi che vanno oltre a ciò che può essere 
spiegato con la parola. Segnali carichi di valenze misteriose e palesi insieme a cui i 
nostri avi hanno portato rispetto, spesso anche per paura e superstizione, legando a 

12 Dal termine latino religio, parola che molti studiosi fanno derivare dal verbo religàre cioè 
“legare, vincolare”.

Rio Rè, Luminasio (Marzabotto), fiore della vita nella cornice di petali su architrave di porta 
(foto Francesca Marchi).
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L’impresa del diamante su antichi architravi  
del nostro Appennino

di Alfredo Marchi

Fra i vari tipi di rappresentazioni simboliche o araldiche che ho potuto notare 
scolpite su architravi di antichi edifici della nostra montagna, ve n’è uno che ricorre 
con una certa frequenza in territorio modenese. È composto, centralmente, da un 
cerchio che rappresenta un anello con un diamante piramidale incastonato sulla sua 
sommità. L’anello è avvinghiato da due lunghi rami con tante foglioline, o steli d’erba, 
o cartigli nastriformi che generalmente partono, in basso, dalla base di un fiore che 
sta sbocciando al centro dell’anello.

Questo emblema è legato al territorio modenese in quanto ha a che fare con l’im-
presa araldica del diamante e fu adottato da Ercole Primo duca di Modena e Ferrara 
che visse dal 1471 al 1505. A questo punto occorre ricordare che nel Cinquecento 
venivano chiamate “imprese” quelle immagini simboliche, spesso accompagnate da 
motti, che un componente di una famiglia nobiliare assumeva per sé in aggiunta allo 
stemma del proprio casato. A volte la medesima “impresa” poteva venire tramandata 

Tolè (Vergato) casa.

L’impresa del diamante su antichi architravi del nostro Appennino
di Alfredo Marchi (da Nuèter n. 81, 2015, pp. 42-43)
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di generazione in generazione. Nel nostro caso specifico, Ercole volle ricordare, con 
questo simbolo, l’anello episcopale che il padre, Nicolò III, ricevette da papa Martino 
V quando lo nominò gonfaloniere di Santa Romana Chiesa. Probabilmente volle cele-
brare anche la potenza raggiunta dagli Estensi attraverso la politica matrimoniale da 
lui stesso promossa.

Come ho già accennato, nel nostro Appennino è presente soprattutto nel territorio 
Modenese (Serramazzoni, Riolunato, Montecreto, Pavullo), ma ho potuto  rintrac-
ciarlo anche nel Bolognese ad esempio a Tolè (Vergato), un tempo a stretto confine 
col territorio di Modena, e al Poggio di Veggio (Grizzana). In quest’ultima località la 
rappresentazione sull’architrave della casa potrebbe però collegarsi ad un’altra im-
presa, questa volta medicea, che accompagna il succedersi di almeno tre generazioni 
segnate da Cosimo, Piero e Lorenzo. Anche in questa “impresa” il diamante (da deo 
amante, cioè “grazie all’amore di Dio”) si presenta sulla sommità dell’anello, che è 
simbolo di eternità, fedeltà e unione e spesso è accompagnato dal cartiglio con il 
motto ‘semper’, che allude alla perennità della stirpe.

Il Poggio di Veggio.

Portale a Riolunato (Modena).
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Gli scalpellini del Montovolo
di Maurizio Pozzi, fotografie di Aniceto Antilopi (da Nuèter n. 42, 1995, pp. 353-384)
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In copertina: Sergio Venturi
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La facciata duecentesca di S. Maria del Montovolo.



84



85

I gradoni della cava Vecchi, sul versante est del Montovolo.
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Walter Manzini.
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Borgata il Cavallino, salendo dalla chiesa di Vimignano. Sullo sfondo la cava di Campolo.
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Walter Manzini scalpella l’interno di una piletta di arenaria.
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Walter Manzini.
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Walter Manzini.
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Il Montovolo e il Monte Vigese dalla sponda sinistra del Reno. In primo piano la chiesa di Montecavalloro.
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Un allievo controlla la squadratura del piano realizzato.
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Sergio Venturi con un allievo.
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La cassetta degli arnesi.
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I punciotti vengono conficcati nelle poste.
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Si battono in sequenza i punciotti.



102

La battitura con la mazza provoca la fessurazione della pietra lungo il taglio voluto.
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La pietra si apre e i punciotti cadono.
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La preparazione delle poste per il taglio successivo.
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Il taglio di un grande blocco avviene utilizzando numerosi punciotti.
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Il risultato dell’operazione di taglio.
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L’esecuzione del bordino squadrato.
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Clelio Colombi.
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Clelio Colombi dimostra ad un allievo la tecnica di spianatura di una faccia.
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Sergio Venturi insegna come si fa...
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Punte e mazzuolo appoggiati a due blocchi squadrati su tutte le facce.
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Un confessionale in pietra arenaria nella chiesa di Vimignano.


